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L ogica  
di un’attività

Per comprendere lo scopo e 
l ’importanza della Settimana di 
Studio bisogna che noi abbiamo 
un’idea d’insiemle del nostro 
movimento e del nostro tempo.

Il nostro movimento è uni­
versitario. Ma si osservi bene : 
non è universitario soltanto per 
i soci che lo compongono; è uni- 
versitario altresì per lo spirito 
che lo informa. Senza questo 
spirito, il sol fatto che le perso­
ne da cui è composto sono stu­
denti non basterebbe a garantir­
gli una vita propria e una fun­
zione distinta, e nemmeno ad 
assicurargli il titolo glorioso di 
universitario.

Occorre, dicevamo, uno spi­
rito universitario. Ma anche qui 
bisogna rendersi ben conto che 
nè la goliardia studentesca, nè 
la frequenza della scuola supe­
riore, nè altra forma derivata 
dalla vita accademica, possono 
dare questo spirito, ove manchi 
ciò che costituisce a un tempo 
l’origine e il termine della scuo­
la: il pensiero.

Per avere uno spirito univer­
sitario occorre un pensiero uni­
versitario.

Questo è chiaro. Ma il nostro 
ragionamento prima di conclu­
dere, va completato.

Un pensiero universitario ci e 
necessario. Ma non un pensiero 
qualsiasi. Vogliamo dire : non 
un pensiero che già le aule ac­
cademiche ci possono dare. Non 
è compito nostro precipuo quel­
lo di costituire una specie di 
« doposcuola » per l’università. 
Anche questo, se sarà necessario, 
e possibile; ma non solo e non 
principalmente. Prima di tutto 
noi vogliamo il pensiero catto­
lico universitario : per questo
esistiamo, per questo lavoriamo

Terzo: non dobbiamo cerca­
re libri, maestri, idee, program­
mi, metodi per rendere a noi ac­
cessibile e possibile lo studio e 
Vaffermazione di questa superio­
re dottrina. Non possiamo andar 
avanti a caso, ognuno per con­
to proprio : il vincolo migliore 
della nostra unità spirituale, 
dopo quello datoci dalla fede, 
è quello risultante dalla profes­
sione, anche esteriore ed attua­
le, d’uno stesso studio, d’uno 
stesso pensiero.

Quarto: bisogna dunque che 
ci si trovi, ci si intenda, ci si 
determini ad un dato piano di 
studio. O meglio : bisogna che i 
nostri dirigenti centrali e locali 
s’incontrino, si riuniscano in­
torno a qualche provato mae­
stro, si impadroniscano di qual­
che tesi fondamentale, si impe­
gnino a organizzare lo studio, la 
comprensione e la diffusione 
nelle loro singole associazioni.

Ma tutto questo altro non si­
gnifica che bisogna che tutti i 
dirigenti, con quei compagni che 
fossero meglio disposti ad aiu­
tarli nella attività culturale, in­
tervengano alla Settimana di 
Studio.

La logica arriva qui.
g. b. m.

PER “ AZIONE FUCINA,,

Le fucine dell’Associazione di 
Roma laureatesi quest’anno of­
frono per (( Azione Fucina » la 
somma di L. 1115.

Bartolotta Pi« — Brustenghi 
Bruna — Cabibbo Teresa — Ca­
blerò Franca — Cai vani Zoe — 
Fiorini Stefania — Venturini Ly­
dia — Zabban Bianca.

Ebbene questo pensiero catto­
lico, che si adatti alla nostra vi­
ta, alla nostra mentalità, ai no­
stri studi, che riveli le profonde 
affinità e relazioni con tutto 
quanto è vero; che mostri la 
provvida fecondità anche nelle 
questioni di vita e di cultura 
maturate nei tempi moderni; che 
dica la parola definitiva per fare 
dell’uomo un « Uomo», dello 
studio una sapienza, della storia 
un destino, della fatica e del do­
lore un merito, della vita pre­
sente una preparazione alla fu­
tura, questo pensiero cattolico 
non lo possiamo attingere (se 
non forse parzialmente) dalla 
scuola che frequentiamo.

Perciò lo dobbiamo attingere 
remotamente dal magistero au­
torizzato a fornirlo a tutti gli 
uomini, la Chiesa; prossima­
mente dalle forme con cui la 
Chiesa stessa lo dispensa ai fe­
deli. A noi lo dispensa, con di­
retta intenzione educatrice, at­
traverso V attività del nostro 
movimento.

Dunque :...
Primo : il nostro movimento 

ha da essere movimento di pen­
siero. Un corpo organizzalo co­
me il nostro e per di più inti­
tolato a universitario » non può 
mancare d’ un cervello, d’ un 
movimento ideale, d’un lume 
intellettuale. Dev’ essere movi­
mento di idee.

Secondo : noi dobbiamo alle­
narci a pensare cattolicamente. 
La qual cosa non vuol dire pos­
sedere qualche nozione appros­
simativa; qualche tendenza o 
qualche simpatia per la dottri­
na cattolica. Vuol dire cor asce- 
re direttamente e organicamente 
questa stessa dottrina.

Riferiamo con piacere l ’iniziativa 
presa dalle compagne dell’Associazio­
ne Romana per festeggiare la loro lau­
rea, e la segnaliamo all’esempio e al­
l ’imitazione di altri compagni.

S’avvia così a pratica attuazione uno 
dei voti espressi al Congresso di Ca­
gliari su proposta della Sig.na Ventu 
rini di Roma, se non andiamo errati, 
per venire in aiuto delle necessità della 
nostra stampa.

Con riconoscienza vediamo il pen 
siero di queste preoccupazioni fucine 
vivo e presente nelle ore più care della 
vita studentesca dei compagni.

Ringraziamo: ci rallegriamo e pre 
sentiamo gli auguri più cordiali per 
la laurea... e l ’iniziativa che Vaccom- 
pagna.

La morte
del prof. Alessandro Bruschettini

S’è spento, dopo breve malattia, il 
prof. Alessandro Bruschettini.

Alessandro Bruschettini era nato da 
nobile famiglia marchigiana il 31 mag­
gio 1868, in Senigallia. Suo padre, vo­
lontario garibaldino, rappresentò il 
collegio di Ancona alla Camera dalla 
XVII alla XXI legislatura. Laureatosi 
in Bologna, Alessandro Bruschettini 
aveva cominciato subito a distinguersi 
con alcuni lavori originali in micro- 
biologia. Uno di essi, relativo al veleno 
tetanico, gli aveva valso il « Premio 
Vittorio Emanuele » (1891). Altri no­
tevoli contributi scientifici gli procu­
rarono presto grande fama, sicché 
nel 1893 egli fu chiamato a Londra 
dal prof. Horsley, a coprire il posto di 
assistente.

Ma la scoperta che lega il suo nome 
alla gloria della scienza italiana, è 
quella del bacillo dell’influenza, da 
lui per primo individuato e isolato du­
rante la famosa epidemia di Bologna 
(1892).

Altri notevoli contributi sono stati 
dal Bruschettini apportati allo studio 
deH’immunità (1893) delle antitossine. 
In collaborazione col Morelli ha pure 
studiato l ’infezione pneumococcica e 
la diplococcica.

Da molti anni, infine, egli s’era de­
dicato allo studio della tubercolosi, 
per la cui terapia era partigiano con­
vinto della « immunizzazione attiva », 
mediante la quale aveva ottenuto as­
sai notevoli successi.

L i  S E T T IM A N A  DI ST U D IO
(ROMA 17-22 DICEMBRE)

Ripetiamo il programma della settimana di studio che 
si terrà a Roma dal 17 al 22 del prossimo dicembre.

Il criterio seguilo nella compilazione di tale program­
ma è quello ormai noto a tutti.

Questo convegno è destinato in modo particolare ai 
dirigenti delle nostre Associazioni, ed intende di presentare 
ad essi, nella forma più efficace possibile, il programma di 
lavoro che quest’anno sarà svolto nella Federazione.

Una comprensione adeguata degli intenti da cui tale 
programma è suggerito e una meno affrettata informazione 
della sua materia, da parie di chi è direttamente chiamato 
a collaborare alla sua attuazione, è ritenuta necessaria per 
rendere più facile, più esatto e più fecondo lo svolgimento 
dei vari punti di esso nei vari momenti del nostro lavoro 
fucino.

I dirigenti sono quindi invitati con particolare pre­
mura: non possono mancare a que to primo incontro, deci­
sivo per l'andamento di tutto un anno di vita fucina; ma 
non sono i soli attesi, chè l’invito, con eguale cordialità di 
amicizia, si rivolge a tutti indistintamente i compagni.

Daremo presto le norme per la partecipazione alla set­
timana: avvertiamo subito, se pur ce n ’è bisogno, che per 
l’epoca in cui si svolge, sono in coi so per Roma le riduzioni 
ferroviarie del 70% concesse pe . « Mostra della Rivolu­
zione Fascista ».

Secondo il criterio suindicato, il programma è così 
definito :

1. Data: dal 17 al 22 dicembre.

2. Programma religioso : Santa Messa e Meditazione al 
mattino; Meditazione e Benedizione Eucaristica alla sera.

3. Programma di studio:
a) Prolusione : Il compito intellettuale degli studenti 

cattolici nella Università;

b) Lezioni sul corso di religione : 1) Il programma di 
istruzione religiosa per il 1932-33; 2) Il metodo e i libri per 
l’istruzione religiosa dello studente Universitario.

c) Esposizione del programma di studio per le riu­
nioni di facoltà ai Convegni e al Congresso.

4. Adunanze separate per studenti e studentesse (dare­
mo prossimamente gli argomenti di queste adunanze).

5. Adunanze organizzative : 1) Esposizione del piano di 
lavoro delle principali attività nel 1933; 2) Programma delle 
più importanti manifestazioni generali (giornata fucina, 
Pasqua Universitaria, ecc.) nel 1933; 3) Riunione generale 
dei presidenti.

Il Consiglio Centrale domanda che la partecipazione 
alla settimana di studio venga diligentemente preparata. 
Nel senso che ne sia fatto conoscere il programma e il va­
lore ai comjoagni e che si ottenga l’intervento di quelli che 
poi nelle varie direzioni sono i più diretti cooperatori della 
presidenza nel lavoro della Associazione. Nel senso ancora 
che siano meditali gli argomenti proposti per le lezioni, 
perchè l'insegnamento della settimana riesca più fecondo. 
Aiuteremo da queste colonne tale preparazione.

Domanda infine che non manchi al primo incontro la 
adeguata preparazione spirituale: in modo che esso sia in­
teso e vissuto nel suo vero significato come un’adunanza 
cioè che impegna nel raccoglimento tutte le energie della 
nostra anima fucina, alla maturazione del programma per
il nuovo cammino.

LE ORIGINI
DEL CAPITALISMO IN ITALIA

Un recente libro del Fanfani, edito 
a cura dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore, indaga le origini del­
lo spirito capitalistico in Italia, 
analizzando l ’idea di ricchezza quale 
fu propria dei secoli XIII, XIV, XV; 
periodo in cui la potenza commercia­
le delle gloriose repubbliche italiane, 
raggiunse il suo apogeo, e sul finire 
del quale vedremo delinearsi la con­
cezione economica quale sussiste an­
cor oggi, quella che si è convenuti di 
chiamare capitalistica.

L ’abbondanza del materiale, i ’accu­
ratezza dell’esposizione, ma sopra tut­
to la nitidezza del pensiero cattolico 
che sorregge ed anima tutto lo stu­
dio, gli danno una nota particolare 
che integra e completa l ’interesse del­
l ’indagine.

La concezione economica, cattolica e 
l ’insegnamento di S. Tommaso d ’A- 
quino non si discostano « dal tono me­
dioevale, quello del giusto mezzo » per 
cui « niente è fuori deUl’ordine di cui 
Dio è centro e la regola di base il giu­
sto mezzo». La ricchezza infatti è uno 
strumento e come tale l ’uomo non solo 
può desiderarla, ma anzi deve entrar­
ne in possesso per sostentare il corpo 
e sovvenire al prossimo (S. T o m m a s o : 
Somma Teologica, 2, 2, q. 83 art. 6); 
l ’importante è : usare mezzi moral­
mente leciti per conseguirla, e non 
ricercarne oltre quanto è necessario 
per il soddisfacimento dei nostri bi­
sogni; quello che sopravanza è d ’ob­
bligo di dare al prossimo, giusta la 
terribile apostrofe di S. Ambrogio : 
« Pasce fame morientem; quoniam si 
non paveritis, occidisti », e il non me­
no terribile paragone : « Non minus 
est criminis habenti tollero, quam 
cum possis et abundans sis, indigen- 
tibus denegare ». L ’autore si soffer 
ma indi ad illustrare il concetto di 
giusto prezzo, usura, e previdenza sul­
la scorta dell’insegnamento del Dot­
tore Angelico.

A chiusura della concezione catto 
tica così tratteggiata, sta la conclu­
sione: ii Sarà giudicala questa, una 
« mentalità anticapitalistica, e così 
ii essa è per eccellenza, ma nessuno 
a potrà contrastare l ’armonica fusio 
« ne delle soluzioni dirette a far vive- 
« re l ’uomo e a farlo vivere per Dio »

A quella dottrina morale fa pie 
namente riscontro la condotta negli 
affari degli uomini di quel periodo 
e anche quelli che se ne discostano 
nell’atto stesso in cui sembrano nega 
re l ’impero della morale cattolica nel 
la mercatura, ci procurano una sor­
presa, presentandoci questi stessi in­
dividui pentiti del mal fatto, prestar­
si a copiosa riparazione, di cui ci son 
testimonianza i testamenti dell’epoca 
e i legati in essi contenuti; sul tipo 
del lascito di Ranieri di Rusllchino 
Piccolomini, allo spedale di S. Maria 
della Scala in Siena nel 1239, e che 
suona così : « Pro anima mea et prò 
remissione et indulgentia omnium  
delictorum meorurn et prò restitutio- 
ne et satisfactione usurarum et om­
nium meorurn malacquisitorum et 
ablatorum ».

« duta, come Bonaccorso Pitti, di ter- 
« ra in terra, mercanti, avventurieri, 
« giocatori sfaccendati e politici ad 
« un tempo, gli uomini del ’400 d ’o- 
« gni occasione approfittano e d ’ogni 
« evento per trar guadagno e ognuno 
« s ’ingegna come può: chi vende la 
« sua prestanza e si fa soldato, chi il 
ii suo ingegno e si fa laudatore di 
a potenti, chi la sua abilità e divien 
a mercante, un di quei mercanti che 
« in una partita di zafferano compra­
le ta a Venezia e venduta in Ungite­
li ria guadagnano il 100 % come Mat- 
« teo Tinghi o un di quelli che si con- 
« tentano di lucrare l ’ottanta ».

In tanto fervore di rinnovata atti­
vità mercantile in cui si affinano i 
vecchi strumenti e se ne tentano dei 
nuovi, grande impulso assumono gli 
studi di morale, e i chiarimenti ai 
principi tomisti sull’origine e l ’uso 
delle ricchezze. L ’Autore esamina le 
dottrine di S. Antonino, S. Bernardi­
no, e del Savonarola, e pur trovando 
del nuovo negli Scolastici del quattro- 
cento, rileva come ciò non è che un 
logico sviluppo dei principi antichi, 
per cui la loro opera « è poco dissi- 
« mile da quella della Summa, e non 
« da adito a nessun appiglio per uno 
« sviluppo nel senso dello spirito ca­
li pitalistico moderno ».

I tempi si evolvono, e il lettore se­
gue nel terzo capitolo il divenire del­
la pratica economica nel ’300, in quel 
periodo, che sta a cavaliere di due 
concezioni, e in cui affiora una spin­
ta sempre più potente e irresistibile 
dell’umanità verso il lucro e la ric­
chezza, considerata come mezzo, non 
già per il fine soprannaturale, ma per 
una comoda e lieta vita materiale, che 
si rende sempre più raffinata e sfar­
zosa, tanto da rendere necessarie quel­
le leggi suntuarie che costituiscono 
una delle più tipiche manifestazioni 
del tormento del secolo, in cui la le­
gislazióne, ancora imperniata sulle 
basi scolastiche, tenta di rattenere la 
vita pratica, dal nuovo corso in cui 
si è slanciata. Bene riassume la carat­
teristica dei nuovi tempi, questo bra­
no che mi piace riportare : « Restino 
« in patria,, emigrino all’estero o va­
li ghino con una irrequietezza mai ve-

Ben maggiore è lo sviluppo della 
« quasi universale mentalità nuova, di 
« cui troviamo eco negli scritti del- 
« l ’epoca » e a cui regola economica 
sta una teorica nuova, i principi delia 
quale possono trarsi dai « Libri della 
Famiglia » di Leon Battista Alberti, 
il più comprensivo rappresentante del 
’400 assieme a Ser Nicolò Machiavelli, 
che dettò i consigli da seguirsi per 
acquistare, mantenere, accrescere gii 
Stati.

Come la teoria scolastica era imper­
niata sul fine ultimo, così la conce­
zione Albertiana è una logica dedu­
zione del principio di prudenza, di 
prudenza, si ponga ben mente, che 
non si deve confondere con l ’omoni­
ma virtù cattòlica, perchè imperando 
in una concezione individualistica del­
la ricchezza, giustifica e sospinge ad 
ogni più ingorda speculazione l ’in­
dividuo che non si sente più mem­
bro di una collettività che ha Dio 
per fine.

Dal confronto con queste due epo­
che, che le pagine del libro ci hanno 
richiamato nei punti più salienti, 
sgorga spontanea una sintesi ed un 
giudizio : « il duecento fu teocentri­
co, il cinquecento naturalistico ». Con 
lo svolgersi del tempo, « nel vicino si 
vide sempre meno il fratello, e sem­
pre più il concorrente ed il nemico 
che ad ogni costo deve essere sorpas­
sato »; insomma, « mentre il preca- 
« pitalista va alla ricerca del mezzo più' 
« morale, il capitalista di quello più 
« utile. In un sistema precapitalista 
« gran da fare ha il moralista che sag- 
<i già i mezzi e li elegge o li elimina; in 
« un sistema capitalistico grandi occu- 
« pazioni ha l ’ingegnere e l ’economista 
« che valutano il rendimento dei inez­
ie zi, li adottano o li rifiutano ».

Nell’epoca attuale, che a ragione è 
stata definita quella della civiltà mec­
canica, che viaggia nella carlinga del- 
1 aeroplano o nelle stive dei vapori, 
che si esprime in dollari, ha il suo 
tempio a Wall Street, il suo dogma 
nella razionalizzazione, il suo baro­
metro nel corso dei cambi, la sua sto­
ria in complesse serie statistiche, 
questo libro che conforme alle tradi­
zioni dell’Università Cattolica unisce 
fede e scienza, non è solo un ’indagine 
economica coscenziosa ed esatta, ma 
anche una voce che testimonia la bel­
lezza e l ’armonia di una concezione 
spirituale che tutto abbraccia ed eleva 
verso il fine ultimo a cui deve tendere 
ogni creatura. Perciò bisogna esser gra­
ti al fucino Amintore Fanfani per la 
nobile fatica compiuta.

Giuseppe Lunghi



-  AZIONE FUCINA

PER L’ATTIVITÀ CULTURALE

C o r s o  di R e l i g i o n e
LA DOTTRINA CATTOLICA

(g. b. m.)

LEZIONE IV 
La rivelazione

1. .  DIFFICOLTÀ ED ERRORI.

I. - Vi è una tendenza errata che 
esagera la possibilità della Rivelazio­
ne, e ne deforma così il concetto e la 
natura: La rivelazione sarebbe comu­
nicata ad ogni singolo fedele, median 
te un ’ispirazione privata dello Spirito 
Santo. Si possono classificare in que­
sta tendenza varie correnti storiche 
di spiritualismo accentuate avverse al­
l ’autorità e al regime ecclesiastico, co­
me il Montañismo (1), il Protestante­
simo (in quanto fautore d ’una inter­
pretazione privata ed ispirata della 
Scrittura (2), ecc.

Questa tendenza va tanto oltre da 
negare ogni carattere soprannaturale 
alla rivelazione, riducendola ad una 
progressiva evoluzione spirituale e ra­
zionale: così Hegel (3); ovvero ad una 
più chiara coscienza spirituale ed a 
un più vivo senso religioso : così i 
Modernisti (4).

IL - Altra tendenza errata è quella 
che esagera la necessità della rivela­
zione, ed è, in genere, seguita da quel­
li che hanno o troppo esaltato la con­
dizione originaria della natura uma­
na, fino ad attribuirle per diritto lo 
stato soprannaturale (5) come i Gian­
senisti, o che hanno troppo depresso 
l ’attuale condizione nostra fino a ne­
garle la capacità di conoscere Dio al- 
l ’infuori della rivelazione, come i Fi­
deisti (6).

III. - Ma l ’errore classica sull’argo­
mento è il razionalismo che, più o me­
no radicalmente (7) qualifica come ir­
razionale il fatto d ’una rivelazione sia 
immediata, che insegnata indiretta­
mente, e ila respinge con tanta mag­
gior ripugnanza quanto più questa 
rivelazione pretende insegnare dottri­
ne incomprensibili, cioè i misteri, ed 
imporli d ’autorità all’uomo il cui pen­
siero dev’essere libero. La Rivelazione 
non ci può rivelare nulla. Essa sareb­
be contro l ’autonomia della ragione.

2. -  TESI.

a) La Rivelazione è possibile 
tanto intrinsecamente (in sè), 
qunto estrinsecamente (riguardo 
a' noi).

b) La Rivelazione non è neces­
saria per conoscere alcune ve­
rità naturali in ordine alla reli­
gione, ma è moralmente neces­
saria per conoscere queste stesse 
verità naturali religiose in modo 
sicuro, ampio, ed agevole, date 
le attuali condizioni dell’uomo.

c) La Rivelazione era poi stret­
tamente necessaria per conoscere 
1 ordine soprannaturale, dato che 
Dio a quello ci ha voluto ele­
vare.
3. - CONCETTO.

Intendiamo per Rivelazione l ’azio­
ne divina soprannaturale (cioè ecce­
dente l ’ordine naturale) mediante la 
quale Dio ha manifestaato le verità 
religiose riguardanti la nostra eterna 
salute.

Si avverte : Dio è ila causa prima di 
questa nuova economia religiosa (8). 
Essa consiste in una manifestazione, 
che non esclude nè quanto al modo, 
nè quanto all’oggetto una certa oscu­
rità. Questa manifestazione la vedre­
mo compiersi in una lunga storia cul­
minante in Cristo e da lui divisa in 
due parti, l ’antico e il nuovo testa­
mento, e la vedremo custodita e inse­
gnata dalla Chiesa Cattolica. Il con­
tenuto della rivelazione è costituito da 
verità in parte raggiungibili e anche 
col lume della ragione, e in parte su­
periori alla ragione, ma non ad essa 
contrarie (i misteri). Il fine della ri­
velazione è lo stabilire quelle nuove 
relazioni fra l ’uomo e Dio che costi­
tuiscono l ’ordine soprannaturale (9).

4. - POSSIBILITÀ.

La prova di questa tesi esigerebbe il 
superamento delle teorie razionaliste : 
ciò che è compito dèlia discussione fi­
losofica. Usando tuttavia della ragio­
ne si può stabilire che :

a) la rivelazione non ripugna da 
parte delle verità 7'ivelate. Non tutto 
ci è noto. Non tutto ci può essere no­
lo : il reale è immensamente più va­
sto del nostro pensiero. Non tutto ci 
è noto alla stessa maniera, cioè per 
via di conoscenza diretta e razionale: 
molili cose ci sono note per altrui te­
stimonianza.

f>) Non ripugna da parte di Dio 
rivelante. Perchè Egli può sempre 
agire nell’ordine da Lui stabilito e ri­
mane libero di intervenire in esso in 
modo straordinario. E perchè Egli può

assumere segni tali, suscettibili d ’es- 
ser afferrati dalle nostre modeste ca­
pacità conoscitive, che ci indichino in 
modo inequivocabile l ’azione e la pa­
rola di Dio. La potenza e la sapienza 
di Dio suffragano questa possibilità.

c) Non ripugna da parte dell’uo­
mo: l ’essere discepoli di Dio (10) non 
offende l ’uomo, non ne realizza le più 
profonde aspirazioni (11); ne fortifica 
le facoltà superiori (12); ne sublima i 
destini (13).

5 . . NECESSITÀ.

La prova della necessità morale cioè 
della grande utilità e convenienza del­
la Rivelazione anche per verità di per 
sè conoscibili da noi (esistenza di un 
Dio solo, immortalità dell’anima, ecc.) 
si deduce dall’osservazione dell’inetti­
tudine dell’uomo, da troppi errori, da 
troppa ignoranza documentata, a 
crearsi un corpo di dottrine religiose 
esatte, socialmente accettate, autore­
volmente garantite (14) : le facoltà 
umane non sono inabili alla conqui­
sta di tali verità, ma sono deboli e 
turbate da troppi ostacoli (15) per da­
re ampiezza, sicurezza e coerenza alla 
verità religiosa.

La prova poi (Iella necessità assolu­
ta, data l ’ipotesi dell’elevazione all’or­
dine soprannaturale, si ricava dal con­
sueto argomento che il fine esige mez­
zi proporzionati. Il fine, nel nostro 
caso è l ’ordine soprannaturale, che 
non poteva essere nè conosciuto, nè 
raggiunto senza una manifestazione 
soprarazionale, cioè senza la Rivela­
zione.

Sarà bene dedurre dalla tesi un co­
rollario importantissimo : data la Ri­
velazione sorge nell’uomo l ’obbligo di 
cercarla e di aderirvi : se Dio gover­
na il mondo in un dato modo non 
può l ’uomo restare indifferente, o sce­
gliere la religione che gli piace, o cre­
dere ogni religione egualmente buo­
na (16).

6. - OSSERVAZIONI SULLE DIFFICOLTÀ.

La risposta agli errori suesposti vie­
ne da quanto si è detto, e verrà gra­
do grado che si conosca la realtà della 
divina rivelazione.

All’obiezione razionalistica, ch ’è per 
il nostro tempo la più forte, si può

controsservare ch ’essa è aprioristica 
e unilaterale : se la Rivelazione si pre­
senta reale, nessun onesto e sarto cri­
terio razionale la può e la deve rifiu­
tare (17).

NOTE

(1) Cosi detto da Montano, della se­
conda metà del li secolo. E’ noto che 
Tertulliano passò verso il 212 a que­
sta setta. Cfr. D ’Ai.ès, La théologie de 
Tertullien, p. 435 ss., Beauchesne, Pa­
ris , 1905; R am orino , Tertulliano, p. 
46 ss., Vita o Pensiero, Milano, 1922

(2) Cfr. Calvino, Inst. cr. I, VII, 4.
(3) Cfr. Ki.imki:, Inst. Hist. Philo- 

sophiae, II, p. 63, Ilerder, Friburgo.
(4) Cfr. Elicici. Pascendi, n. 22 e 

passim.., Ed. Studium.
(5) Cfr. Denzinger-Bannwabt, Bnch. 

Symb. n. 1001; 1021; 1078.
(6) Cfr. ih. n. 1622, ss.
(7) Meno radicale è l ’agnosticismo 

che nega a noi la possibilità di cono­
scere il carattere soprannaturale della 
rivelazione; più radicale l ’evoluzioni­
smo panteista che nega la possibilità 
di essere ad una rivelazione che non 
provenga dall’evoluzione creatrice. Gir. 
Denzinger, cit. n. 1706; ri. 1804; 1808. 
Per tutta questa discussione molto 
ampio e autorevole è il libro eli Pa­
dre G arrigou-Lagrange, De Revelalio- 
ne, vol. I, spec. p. 119 e ss., Ferrari, 
Roma, 1929.

(8) Cr. S. P aolo , Ep. agli Efesini,
1 e 2.
(9) Cordovani, Il Rivelatore, p. 128, 

Ed. Studium, Roma, 1927.
(10) S. Giovanni, VI, 45.
(11) Cfr. Stoddard, Ricostruendo una 

fede perduta, p. 99, con citazione del 
Niswman, Vita e Pens., Milano. Cordo­
vani, ih. p. 138. - Cfr. Bevilacqua, La 
luce nelle tenebre, p. 35; 395; ss.; ecc.

(12) . Cfr. Pascal, Pensée, 267. - Ser- 
tillanges, Le cat. des incroyants, l, 
p. 159.

(13' C. Giov. I, 12.
(14) Cfr. Sap. XIII, 1; ai Rom. I, 10. 
Lo storia degli errori e delle religioni 
false è utile per questa documentazio­
ne negativa.

(15) Cfr. Pascal, Pensée, n. 366 L...Il 
ne faut pas le bruit d ’un canon pour 
empêcher ses pensées: il rie faut que

atti transitori; b) di ogni fatto fisio­
logico o psichico che avviene in noi, 
uomini, l ’anima è la radicale e fon­
damentale causa. Essa a suo modo, 
e finché siamo vivi, è atto permanen­
te del corpo che attualizza le facoltà 
tutte.

2) Tutte le altre cognizioni che 
non risalgono alle cause ultime, for­
mano il patrimonio delle varie scienze 
particolari : conoscenze, mediante le 
cause . seconde o prossime.

Quali i rapporti fra filosofia e teo­
logia ?

Quali i rapporti fra filosofia e
scienze ?

E’ ciò che vedremo.
Un libro solo, intanto, ma sodo, può 

essere letto: Maritain : Introduzione 
Generale alla filosofia, Torino, Soc. 
Ed. Int. - Lire 8.

Don Cojazzì
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le bruit d ’une girouette ou d’une 
poulie... ».

(16) Bevilacqua, cit., p. 44.
(17) Sul mistero, cfr. H ello , l ’H om m e, 
p. 187, Perrin, Paris.

Per lo studio della filosofia
II SCHEMA 

Aristotile e S. Tommaso
Una volta fissata la genesi della de­

finizione tradizionale con Aristotele, 
si può procedere così:

Da Aristotele bisogna fare un salto 
di circa 14 secoli, per arrivare a San 
Tomaso, quando nel 1200, il pensie­
ro del Grande Stagnila trovò ilei Do­
menicani interpreti fedeli e illumina­
ti. Essi infatti, prima con il’iniziale 
tentativo di S. Alberto Magno e poi 
con ila versione di Giovanni di Moer- 
beke e infine con il Commento e le 
due sintesi di S. Tommaso, offriro­
no alla dottrina cristiana uno schema 
di sapienza umana a sfondo aristote­
lico. Nei dieci secoli che precedettero 
S. Tommaso, il cristianesimo era dif­
fuso o come semplice rivelazione, fon­
dato sull’autorità degli apostoli e poi 
dei predicatori autorizzali, oppure con 
uno sfondo platonico o neo-platonico.

S. Agostino è uno di questi ultimi. 
Plotino fu il suo Virgilio che lo con­
dusse a Beatrice. I neo-platonici ave­
vano corretto il dissidio fra Dio ordi­
natore e la materia, le anime e le idee 
esterne, che si trovava in Platone. Per 
Plotino, Dio è la Suprema unità (Mò­
nade), da cui emana (panteismo ema- 
nativo) il logos (Verbum), e poi l ’a­
nima del mondo (psyché) e la materia 
(hule).

S. Agostino portò una duplice cor­
rezione, cambiando così il panteismo 
in teismo.

Il logos non è em aliato, ma gene­
rato da Dio; le anime e la materia 
non sono emanate, ma sono create da 
Dio. Quindi :

1) Dio non più solo ordinatore; ma 
anche creatore;

2) Il Verbo non emanato; ma ge­
nerato; ile anime e la materia non 
emanate, ma create.

Per Agostino la filosofia è ricercare 
Dio: Verus philosophus es t amator 
Dei; volo scire Deum.

Ma il tentativo per dare al cristia­
nesimo uno sfondo platonico non riu­
scì, perchè le due correzioni apportate 
da S. Agostino uccidono il platonismo 
e preludono all’ aristotelismo. Esso 
pone la realtà come solida e polposa, 
mentre Platone ne aveva fatto un ’om­
bra, vana fuor che nell’aspetto. Ricor­
dare ancora i due gesti dei due grandi

filosofi nella Scuola di Atene (Vatica­
no, Stanza della Segnatura).

S. Tommaso, quindi, per primo di­
mostrò che l ’unica filosofia conciliabile 
con la rivelazione cristiana è quella 
(corretta e chiarita) di Aristotele.

Eccone i due capisaldi :
1) Nella Rivelazione cristiana, Dio è 

sopra tutto, creatore del tutto; per 
Aristotele, Dio benché non creatore è 
però atto puro (solo atto, o solo esse­
re) che rende possibile il divenire del­
le realtà che in catena, si aiutano a 
passare dal poter essere aill’essere e 
quindi, nella loro totalità, richiedono 
un atto permanente che attualizzi le 
loro potenzialità;

2) Nella Rivelazione Cristiana, 
l’uomo non è una cosa fra le cose; 
ma è uno spirito, creato da Dio, che 
sta sopra tutte le cose e vale più di 
tutte le cose, prese insieme, perchè 
spirito intelligente, libero, immorta­
le. Per Aristotele, l ’anima è ciò per 
cui noi viviamo (vita vegetativa in co­
mune con le piante); ciò per cui noi 
sensibilizziamo (vita sensitiva, in co­
mune con gli animali); ciò per cui 
noi intendiamo (vita razionale che ab­
biamo in comune con gli spiriti puri).

In quanto principio di vita vegeta­
tiva e sensitiva, l ’anima nostra in­
forma (reagisce con, pervade, opera 
con, ecc.) il corpo; in quanto, inve­
ce, principio di vita razionale, l ’anima 
nostra agisce direttamente e da sola, 
formando le idee (=  far esistere in sè 
come essenza universale ciò che fuori 
è come cosa individuale) e autodeter- 
minandosi nel volere e nell’agire (li­
bertà del volere). Di qui la sua spiri­
tualità e, per conseguenza, data la sa­
pienza, bontà e giustizia di Dio (la 
sua immortalità.

Con questi due schemi filosofici, 
corretti e dati come veste ai due car­
dini del Cristianesimo, S. Tommaso 
sviluppa la definizione aristotelica di 
filosofia :

1) Un conoscere per mezzo delle 
cause ultime, e prime, ma con il solo 
lume della ragione, allo scopo di te­
ner distinta la conoscenza naturale o 
razionale (filosofia) dalla conoscenza 
soprannaturale e rivelata (teologia). 
Così, i problemi dell’esistenza di Dio 
e dell’anima appartengono alla filoso­
fia, perchè: a) di ogni avvenimento 
cosmico, l ’ultima causa e in Dio, 
atto permanente che attualizza gli

Programmi 
di Associazioni

Fedeli alla promessa data comincia­
mo a dar qualche notizia dei program­
mi che le singole associazioni hall 
compilato per l ’attività dei loro grup­
pi. di studio.

Ricordiamo infatti che in base alla 
deliberazione dell’ Assemblea dello 
scorso maggio, questa parte del no­
stro lavoro fu affidata alla iniziativa 
locale, riservandosi il Consiglio Cen­
trale di verificare quel che le singole 
associazioni faranno in questo campo, 
e di dare per ogni disciplina Ire temi, 
che sai-anno poi discussi nei Convegni 
e al Congresso.

L ’indicazione di questi temi il Con­
siglio Superiore, secondo l’intesa, la 
farà alla settimo,na di studio.

Abbiamo questa volta il programma 
dell’Associazione maschile di Roma — 
nel quale, manca la parte che riguarda 
la facoltà di diritto, che sarà data pros­
simamente — e quello che l’Associa­
zione pavese ha stabilito per la facol­
tà di medicina.

Segue l ’elenco dei temi, che propo­
niamo alla lettura dei compagni, e al­
le altre associazioni, come guida ed 

-esempio '.cella detcrrr,inazione dei. loro 
programmi.

Nell’Associazione Romana il funzio­
namento del gruppo di studio si svol­
ge secondo l o schema noto. Ogni 
gruppo ha un direttore che ha fatto la 
scelta dei temi; che li ha distribuiti 
sin dall’inizio ai singoli soci per lo stu­
dio e lo svolgimento, e che presiede e 
dirige le singole adunanze. Egli, o per­
sona competente da lui indicata, assi­
ste lo studente nella preparazione del­
la sua relazione.

Assai per tempo, prima ancora del­
l ’adunanza in cui sarà discusso, è di­
stribuito di ogni tema a lutti gli stu­
denti interessati, uno schema con am­
pia informazione bibliografica.

* *  #

Attendiamo di conoscere i program­
mi delle altre associazioni : ci ralle­
griamo con quelle che ci danno que­
sta volta occasione di iniziare la no­
stra rubrica

Associazione maschile di Roma
MEDICINA

Riflessi somatici e psichici dei 
regimi alimentari.
L ’alcoolismo e la morale catto-

cosmico. Lo spazio reale è sostanza 
materiale.

7) 1 corpi emettono energia calorifi­
ca, luminosa, elettrica, con il moto 
dei corpuscoli subatomici.

LETTERE
1) Romanticismo e religione.
2) II mondo religioso del Manzoni.
3) Pessimismo del Leopardi in rap­

porto al Cristianesimo.
4) Carducci.
5, 6, 7) Il Novecento.

SCIENZE SOCIALI
1) Il problema demografico attraver­

so la storia.
2) Le concezioni del Malthus e cri­

tica dei suoi principi.
3) Le soluzioni del Malthus al pro­

blema democrafico.
4) La Chiesa e la natalità.
5) Il controllo delle nascite e l ’insus­

sistenza delle ragioni economiche per 
giustificarlo.

6) Il controllo delle nascite e la mo­
rale.

Associazione maschile di Pavia
L ’EUGENICA

I Riunione. — Principi fondamen­
tali della dottrina cattolica.

L ’esistenza tarata e il problema dèi 
dolore; il dolore e le sue finalità. I li­
miti della lotta del medico contro il 
dolore. La rassegnazione.

II Riunione. — L ’eugenica positiva 
e l ’eugenica negativa.

L ’E. in quanto vuol predeterminare 
a priori le qualità fisiche e psichiche 
di ogni nascituro.

Limitazione della prole, controllo 
delle nascita. (Visita prematrimonia­
le; selezioni umane; aborto eugeneti­
co, ecc.).

Ili Riunione. — L ’eugeni&a Cri­
stiana.

Valore eugenico e igienico di molti 
precetti c comandamenti. Il dovere di 
non ledere ila propria vita e di una 
cura positiva di essa. La temperanza. 
La legge del magro e del digiuno. Il 
riposo settimanale. Gli impedimenti 
di consanguineità. La castità prema­
trimoniale. Il medico e l ’educazione 
alla castità.

L ’OSTETRICIA 
E LA MORALE CATTOLICA

IV Riunione. — Principi fondamen­
tali della dottrina cattolica.

Il quinto comandamento. Non si può 
fare un male perchè ne derivi un be­
ne. Individualità e personalità del feto. 
Contrasti di diritti tra persone.

V Riunione. — La clinica e le indi­
cazioni.

L aborto eugenetico, a indicazione 
sociale, terapeutico. Casi e operazio­
ni varie.

Le riunioni saranno presiedute dal­
l ’Assistente ecclesiastico Mons. Rossi. 
Si sono assunti l ’incarico di tenere le 
relazioni gli studenti dell’ultimo anno 
di medicina.

P. Barbera (Civiltà Cattolica). E’ un 
sinologo celebre.

6) P. Beschi — per la lingua tamul.
7) P. Zottoli (abbastanza recente) —  

sinologo.
8) P. Angelo Maffei ( f  1899) — pri­

ma grammatica e primo dizionario 
Konkani. — Cfr. opuscolo « Cinquan­
tanni a Mangalore » (1878-1928), p- 66.

9) P. Giacomo Jungg ( f  1899) — no­
nostante il nome straniero, era ita­
liano di Trento — grammatica e voca­
bolario albanese.

1

Temi per 
gruppi di studio

1) 
vari

2)
fica.

3) Il precetto dell’astinenza e dei 
digiuno in rapporto con l ’igiene del­
l ’alimentazione.

4) La base organica e ila cura medi­
ca dei tre vizi : gola, accidia, lussuria.

5) Il certificato prematrimoniale.
6) L ’endocrinologia e il libero ar­

bitrio.
7) I temperamenti e il libero ar­

bitrio.
8) Il problema della morte apparen­

te e l ’amministrazione dei Sacramenti.
9) L ’ipnotismo.

SCIENZE
1) Che cos’è sostanza materiale. Le 

categorie di Aristotele. Le proprietà 
essenziali della materia: energia ed 
estensione.

2) La costituzione dei corpi inorga­
nici. Molecole, atomi, elettroni come 
si conoscono dalle esperienze.

3) Le proprietà fisiche dei corpi. Co­
me sorgono dalla costituzione corpu­
scolare.

4) Le proprietà chimiche dei corpi 
dedotte dalla struttura atomica. I cor­
pi composti. Struttura delle molecole.

5) La teoria fisica corpuscolare e la 
teoria filosofica dell ’ileo-morfismo pos­
sono bene conciliarsi.

6) Il continuo spazio. Tempo del- 
l ’Einstein e del Minkowski, e l ’etere

missionari
Riferiamo in questo numero il pri­

mo gruppo di indicazioni per il lavo­
ro di ricerca cui sono in quest’anno 
invitati i nostri gruppi di studio mis­
sionari.

I Rev.mi Padri della Compagnia di 
Gesù, ai quali da queste colonne rin­
noviamo l’espressione della nostra 
gratitudine, ci segnalano alcune figu­
re di missionari italiani la cui atti­
vità ha cospicua importanza anche 
scientifica. Aggiungono alcune noti­
zie bibliografiche che, a richiesta de­
gli interessati potranno essere com­
pletate. Nei prossimi numeri contiamo 
di riferire segnalazioni riguardanti al­
tri Ordini Religiosi.

Le Associazioni che intendono de­
dicarsi a questo studio han da met­
tersi subito in relazione col nostro 
Segretariato centrale per evitare che si 
dedichino a uno stesso tema due o più 
gruppi contemporaneamente; e per 
tutti gli ulteriori suggerimenti neces­
sari a facilitare la pratica esecuzione 
del nostro programma di studi mis­
sionari. Intanto hanno l’invito di una 
chiara esemplificazione.
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P IO  X I

DISCORSI
agli UNIVERSITARI

Vita religiosa - norme direttive 
per ' l’Azione Cattolica - Conforti 
spirituali - Consigli nel campo de­
gli Studi: le parole sempre vive 
del Padre Comune si ripresentano 
in questo volume all’amorevole in­
teressamento di tutti i cattolici.

L. 5. franco di porto

Missionari della Compagnia di Gesù
1) P. Matteo Ricci — cfr. 2 volumi 

del P. Tacchi.
2) P. Roberto de’ Nobili — cfr. Vita 

scritta dal P. Damen.
3) P. Eusebio Chino, esploratore del­

la California — due anni fa’ si scris­
sero parecchi opuscoli sopra di lui.

4) P. Desideri, esploratore del Tibet 
— rivolgersi al P. Castellani, che ne 
ha scritto un articolo nell’« AHSI » e 
ne prepara l ’edizione dèlia relazione 
manoscritta.

5) P. Luigi Buglio —  di cui scrisse 
una buona benché breve biografia il
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Spinoza
( ¡6 3 2 -1 6 7 7 )

Baruch Spinoza nacque il 24 no­
vembre dell’anno 1632, nel ghetto di 
Amsterdam, da una famiglia d origi­
ne spagnuola. I suoi primi vent’anni 
li passò all’ombra della Sinagoga, stu­
diando sotto la guida del rabbino 
Saul Morteira. Da tempo fra i dotto­
ri della legge ebraica esistevano due 
correnti: l ’uria, quella rappresenta­
ta dai ltabbalisti, s ’abbandonava ai' so­
gni di una fervida immaginazione mi­
stica; l ’altra, su le orme di Maimoni- 
dc, cercava d ’interpretiare razional­
mente i libri santi, escludendone il 
più possibile l ’elemento soprannatu­
rale. Morteira seguiva a questa se­
conda corrente; ma presto lo scolaro, 
non appagato delle timide sue con­
clusioni, si liberò del tutto dai legami 
dell’autorità rabbinica. Volle estende­
re le sue cognizioni, e fu per tre an­
ni ripetitore nella scuola di Frans 
Vari den Bidè. Imparò il latino, la 
filosofia, le scienze; e quel che veniva 
apprendendo insegnava ai giovani di 
quella scuola. Strano maestro quel 
Frans; si diceva cattolico, ma, in real­
tà, la sua scuola era una palestra del 
libero pensiero. Più tardi, complice 
nella congiura del cavaliere di Rohan, 
fu impiccato dai Francesi.

In quel torbido ambiente, ove pu­
re trovò amici fedeli, conobbe le ope­
re dei filosofi, ma ¡le ultime luci della 
fede lo abbandonarono; tanto che il 
capo della comunità ebraica lanciò 
contro di lui la scomunica maggiore 
e ottenne dai magistrati di Amster­
dam che venisse mandato in esilio. 
Così anche l ’ultimo legame vien tron­
cato fra la Sinagoga e colui che d ’ora 
in avanti si firmerà Benedictus de 
Spinoza.

♦

In Olanda, vicino alla Chiesa di 
Stato fedele alle dottrine calviniste, 
le sette protestanti pullulavano. Una 
delle più notevoli era quella detta 
degli Armeni o dei Rimostranti : al­
cuni adepti di questa setta si riuni­
vano due volte all’anno a Rinjsburg, 
vicino a Leida per esercizi di pietà, 
e invitavano persone di altre con­
fessioni. In quel luogo accolsero an­
che Spinoza, che poi fissò la sua di­
mora, dopo un soggiorno a Voorburg, 
presso Utrecht, all’Aja. Egli seguì più
0 meno regolarmente certi ottici pro­
testanti ma non chiese nè ricevette 
inai il battesimo. Per vivere, delte le­
zioni di filosofìa e nel 1663 i suoi ami­
ci ne raccolsero e pubblicarono alcune. 
E’ una esposizione abbastanza fedele 
del sistema cartesiano; segue un trat­
tateli© in cui Spinoza espone idee più 
originali. Poi, seguendo la consuetu­
dine ebraica, si scelse un mestiere e 
fabbricò microscopi e telescopi che 
potevano rivaleggiare con quelli che 
venivano costruiti in Italia e in In­
ghilterra. In breve ebbe grande repu­
tazione come ottico. Ma mentre ta- 
giava lenti con mano esperta, medi­
tava sui grandi problemi che si pre­
sentavano al suo spirito e cercava il 
modo di conciliare la sua panteistica 
concezione del mondo con una inter­
pretazione dei libri che cristiani ed 
ebrei considerano santi.

Nacque da queste meditazioni il 
Tractatus theologicus polil.icus che egli 
fece stampare ad Amsterdam nel 1670. 
Oggi, quando si parla di Spinoza, si 
pensa sopratutto all’Etica come alla 
fonte cui sono andati ad attingere 
tutti i panteisti; questo libro fu però 
pubblicato dopo la sua morte, e su­
bito, l ’aridità delle dimostrazioni geo­
metriche di cui il filosofo si giova, 
allontanò molti lettori.

Ma sul finire del secolo XVII l ’opera 
spinoziana che abbia avuto l ’eco più 
vasta' è il Trattato teologico-politico. 
Pochi libri ebbero tanto successo: ma 
fu un successo di scandalismo.

♦
Spinoza pretende di aver trovato i 

principii basilari su cui accordare tut­
te le buone volontà. Basta che ogni 
uomo sia libero di fissare le proprie 
credenze religiose : ora ciò è possibile 
solo se queste credenze vengono limi­
tate alle cose che la ragione può com ­
prendere e se viene ammesso che le 
scritture non contengono nulla che 
oltrepassi i limiti della conoscenza fi­
losofica. Così, secondo Spinoza, nulla 
v ’è di soprannaturale nelle profezie, 
nell’elezione del popolo ebreo, nei mi­
racoli. I profeti sono, per lui, uomini 
superiori che hanno parlato secondo 
il loro carattere o i loro pregiudizi;
1 miracoli sono atti di cui s’ignora la 
causa. Il mondo è retto da leggi ge­
nerali che derivano dall’essenza stessa 
di Dio, causa immanente di tutte le 
cose : perciò le profezie e i miracoli 
sono semplici mezzi per raccomanda­
le agli uomini la virtù. Importa poco 
che i dogmi siano falsi; servono egual­

mente a indurre gli spiriti alla pietà, 
cioè al rispetto delle leggi della na­
tura.

Molti, prima di Baruch Spinoza, 
avevano tentato spiegazioni raziona­
listiche della religione: ma le idee 
spinoziane sono più pericolose perchè 
assumono un ’ apparenza scientifica. 
Profondo conoscitore dell’ebraico (ha 
scritto anche una grammatica di 
quella lingua) egli risale alle fonti 
stesse dei documenti biblici, esamina 
i testi dell’Antico Testamento, li pa­
ragona, si sforza di trovarvi contradi­
zioni e anacronismi.

Prudenza, arte, santità

Nell ’ Ethica more geometrico de- 
monstrata prendendo le mosse dalla 
definizione cartesiana di sostanza 
(« un essere che non ha bisogno di 
nessun altro per esistere ed essere 
concepito») Spinoza proclama l ’esi­
stenza di una sostanza unica, infini­
ta, necessaria, che ha diversi attributi 
e di cui noi conosciamo solo il pensie­
ro e l ’estensione.

Quest’unica sostanza è Dio: perciò 
le cose esistenti non sono che modi 
di esistere, natura naturata rispetto 
a Dio che è la natura naturans. Ecco 
dunque il panteismo spinoziano.

La morale di Spinoza, deriva ¡logi­
camente da questo panteismo : bene è 
ciò che è utile allo sviluppo del no­
stro benessere, male ciò che lo im­
pedisce. L ’uomo procura il suo benes­
sere elevandosi dalle passioni alla con­
templazione dell’ideale e cioè di Dio.

Baruch de Spinoza morì il 21 feb­
braio dell’anno 1677. Non lasciava se­
guaci Ma L ’Etica, pubblicata anonima 
dopo la sua morte, ha fatto di lui uno 
(iei maestri del panteismo idealistico 
moderno da Schelling in poi.

V. C.

Domando 
una s t i l i s t i ca

Ho vivissimo il desiderio d ’una sti­
listica adatta alle esigenze letterarie di 
questo tempo.

Tra i vecchi libri di casa ho un 
trattato scolastico del genere, fatto da 
un letterato siciliano del ’700, il Bis­
so; ma se per i sonetti, i madrigali 
e le canzonette fu assai comodo per i 
miei antichi, a me, costretto a scià- 
vere robetta sui giornali, non serve a 
nulla.

Ho desiderio invece di un trattato 
dove possa trovare la guida necessa­
ria per fare un articolo, per buttare 
giù uno stelloncino, per colorire una 
notizia e, magari, per scrivere un rac­
conto più o meno lungo.

Debbo usare lo stile « piano » per 
l ’articolo, o talvolta possa tentare il 
« sublime » ?  E lo stile « meraviglio- 
sfo » è consigliabile nelle notizie gior­
nalistiche ? Se dovessi stendere una 
sinossi cinematografica, potrei descri­
vere in stile « eroico » le avventure dei 
personaggi in marsina o coi calzoni 
alla zuava ?

Inoltre, per quel po ’ di consuetu­
dine di vita che ho con gli artisti, e 
per un p o ’ di praticaccìa messa in­
sieme in altri tempi, Credo che non 
sarebbe male che fra tanti libri d ’ar­
te se ne trovasse per le librerie qual­
cuno —• a buon prezzo — dove un 
disgraziato pittore potesse trovare un 
consiglio sulla scelta dei colori —  che 
so? — in un manifesto murale.

Il fondo giallo fa più effetto sotto 
una luce fredda invernale, ovvero si 
può sempre aver fiducia sul contra­
sto cilestrino-carminio assai stridente 
sotto la canicola?

Insomma ho desiderio d ’una o due 
stilistiche, dove si possano trovare ben 
chiare — capitolo tale, paragrafo ta­
le —■ tutte le indicazioni per scrivere 
senza errori un pezzetto o per dipin­
gere a colpo sicuro un metro quadra­
lo di superficie bianca.

Finora in arte ed in letteratura si 
c andati avanti a forza di sottintesi, 
di ammiccamenti, di strizzatine d ’oc­
chio — cosi per dire; si è fatto troppo 
affidamento sull’intelligenza e sulla 
raffinatezza altrui. D ’intelligenza ve 
n ’è anche troppa, ed a forza di raffi­
natezza l ’arte modernissima non vale 
più nulla. Parigi insegni.

Ora —• mi sembra —  sarebbe il caso 
di ricominciare a parlare chiaro : Que­
sto va bene; quello bàttalo via.

Andrea Dell’Olmo

C O N C O R SI
Il Gran Magistero dell’Ordine Mau- 

riziano ha istituito un premio annua­
le di lire cinquemila da assegnarsi al 
medico-chirurgo, assistente ordinario 
o straordinario addetto all’Ospedale 
Mauriziano « Umberto I », che abbia 
presentato nell’anno la migliore me­
moria o studio, pubblicato o inedito, 
su argomento attinente alla chirur­
gia e alla medicina. Il premio, propo­
sto dal Direttore Generale del Gran 
¡Magistero Mauriziano e accolto da 
S. E. il Primo Segretario e dalla san­
zione sovrana, è destinato a promuo­
vere e favorire gli studi della scienza 
medica e chirurgica, nonché a pre­
miare l ’attività nel campo delle inda­
gini e degli studi dei giovani medici 
addetti al maggiore ospedale dell’Or­
dine in Torino.

Conoscere
Tutti noi nella vita nostra traver­

siamo dei momenti, nei quali il no­
stro potere conoscitivo si esercita con 
assoluta libertà: momenti rari quan- 
dc l ’intelligibile ci si offre nella sua 
purezza e il fondo delle cose diventa 
cristallino; momenti in cui il sogget­
t i e l ’oggetto s ’identificano e dalla lo­
ro identificazione emerge il principio 
comune dell’essere e del conoscere. 
Tu codesti momenti noi siamo o sa­
pienti, di sapienza teologica o fisica, 
o scienziati puri. Il teologo, il filosofo, 
lo scienzato puro in tanto sono tali 
in quanto attraversano quei momenti 
privilegiati, in quanto, conoscendo, 
esauriscono lo scopo del conoscere, 
perchè di là dal conoscere non s ’apre 
ulteriore cammino e la conoscenza 
rappresenta il vertice invalicabile del­
le attività umane. Conoscere per cono­
scere; conoscere detto anche disinte­
ressato perchè non mezzo ad un fine, 
ma fine stesso a cui sono subordinati 
tutti gli altri fini e del quale l ’amore 
è conseguenza; non si conosce per 
amare, ma si ama perchè si conosce. 
Conoscere per conoscere, che non è 
un lusso e perciò una superfluità, ma 
l ’ultima ragione dell’essere e del pen­
siero, e quindi radice del primato del­
l ’intelligenza, che è quanto dire della 
gerarchia della realtà.

L ’intelligenza che dosi conosce e in 
quanto così conosce, è l ’intelligenza 
speculativa o teoretica e le sue sono 
le virtù dianoetiche, cioè perfeziona­
trici dei poteri conoscitivi in quanto 
tali.

Conoscere per fare
Però la condizione più comune del­

la nostra intelligenza, cioè di noi che 
siamo anche animali pratici, è non 
quella di cogliere l ’intelligibile nella 
realtà, arrestando visi, ma di cogliere 
questo intelligibile per renderlo stru­
mento di azione. E ’ questa un ’esi­
genza non della realtà in quanto co­
noscibile e non dell’uomo in quan­
to conoscente, ma della realtà in quan - 
lo operabile e dell’uomo in quanto 
essere non ontologico ma deontologi­
co. La realtà non solo è quindi, co­
me tale, oggetto di pensiero, cioè un 
pensabile; ma può e deve essere; quin­
di come tale, è oggetto dell’attività 
pratica dell’uomo; l ’uomo non so4e_è 
(realtà ontologica) e pertanto non so 
lo conosce e non solo fa, ma conosce 
per fare. Conoscere per fare è inter­
medio tra il conoscere e il fare.

Si può dire che le esigenze concre­
te dell’uomo sono non di conoscere 
e non di fare, ma di conoscere per 
fare. Non la teoria e non la pratica 
isolate, ma la teoria per la pratica. Co­
noscere senza fare è dei soli sapienti 
e degli scienziati puri; fare senza co­
noscere non è di nessuno; conoscere 
per fare è di tutti gli uomini in 
quanto tali. Per quest’ ultima esi­
genza inderogabile e universale na­
sce negli spiriti unilateralmente pra­
tici (e sono i più) una istintiva diffi­
denza per la teoria così detta pura, 
perchè non utile. Non è molto esatto 
chiamare pura la teoria come se ci 
fosse una teoria non pura cioè non 
teoria, ma è verissimo che la teoria,

cioè il conoscere per il conoscere non 
! è utile. Perchè se la teoria fosse utile 
cesserebbe d ’essere teoria per il suo 
tendere a scopi che non sono il cono­
scere ma sono il fare e precisamente 
il fare utilitario; e allora si avrebbe 
non il primato dell’intelligenza, ma 
quello dell’utile, cioè dell’istinto, che 
ci conduce diritti al materialismo sto­
rico. La teoria appunto perchè teoria 
non è utile, perchè il suo scopo cul­
mina nel conoscere e il conoscere det­
ta a tutti e quindi anche all’utile le 
leggi dell’essere; se non si vuol pro­
prio abbandonare codesto aggettivo 
utile, e così caro ai nostri contempo­
ranei, si deve dire che la teoria è uti­
le perchè conosce e che la sua utilità 
?i esaurisce nel conoscere, poiché da 
queste altezze del conoscere non si 
scorge più un di là.

Del resto sono gli stessi filosofi che 
contribuiscono ad aumentare le diffi­
denze degli incompetenti. Essi che si 
attribuiscono un primato come filo­
sofi, cioè come pensatori, e quindi, 
così facendo, affermano il primato 
dell’ intelligenza (cosa giustissima), 
rendono poi la categoria dell’utile, au­
tonoma come quella del vero e così 
forniscono agli istinti utilitari delle 
masse un facile primato.

E’ proprio il caso di Benedetto Cro­
ce, al quale l ’economica ormai ha for­
zato la mano e sull’estetica e sulla lò­
gica e sulla morale; cosicché egli che 
aveva cacciato dalla porta il materia­
lismo storico, l ’ha fatto rientrare dal­
la finestra, e il rientrato scorazza at­
traverso il crociano spirito circolare 
instaurandovi un regime di violenza, 
mentre il suo isagògo protesta contro 
le pretese violenze altrui.

il prudente e l’artista
L’intelligenza, che è in quanto co­

nosce per fare, si chiama intelligen­
za pratica. C’è però prassi e prassi.- 
C’è la prassi da cui balza fuori l ’o ­
pera, e c ’ è la prassi la cui opera è 
l 'uomo. La prima lavora su di un ter­
reno che non si può dire umano se 
non in larghissimo senso; la secon­
da è prassi essenzialmente umana. La 
prima è la prassi dell’artista; la se­
ronda quella del prudente

Chi è il prudente ?
Non certo colui che vuole il bene,, 

chè costui è senz’altro il buono, il 
santo; ma colui che, conosce per vo­
lerli, i mezzi di attuare il bene; che 
conosce, per volerlo, il bene come ra­
gion di mezzo. La prudenza, virtù del­
l ’intelletto pratico presuppone la ret­
titudine della volontà (primato dei vo­
lere nel campo morale), e verte sui 
mezzi di fornire a codesta volontà 
retta. Ora codesto lavoro sui mezzi in­
teressa il libero uso della volontà e 
implica un giudizio pratico, cioè un 
giudizio e un comando. Trattandosi 
però di prudenza l ’accento batte più 
sul comando che sul giudizio, aven­
do la volontà e dovendo avere, nella 
cerchia della moralità, un indiscusso 
primato.

Non sarebbe un prudente chi si li­
mitasse alla scelta (giudizio) dei mez­
zi e non li adottasse. Pertanto non 
un ’opera è lo sbocco della prassi dei 
prudente ma l ’uso buono della libei -

tà. Così si può dire che il prudente è 
chi mette l ’intelligenza a servizio della 
volontà per bene agire.

E chi è l ’artista? E’ il rovescio del 
prudente. Non certo chi conosce, per 
volerli, dei mezzi atti a raggiungere 
un fine, ma chi fa, o addirittura chi 
è questo fine.

La prassi dell’artista è un fine, non 
un mezzo; anche l ’arte è virtù del­
l ’intelletto pratico, è quindi anche es­
sa giudizio pratico, cioè giudizio 
comando. Ma qui l ’accento non è più 
sul comando, ma sul giudizio. La vo 
lontà è estrinseca all’artista in quan­
to tale; e s’egli volontariamente er­
ra come artista non cessa di essere ta 
le. L ’artista è tutto, senza residui nel­
l ’opera sua; ma non vi è come uomo, 
donde i dissidi nell’artista uomo; dis­
sidi da cui è immune il prudente. 
L’artista è un intellettuale che fa 
è evidente che l ’uso della libertà ■ 
estrinseco a questo fare.

Prudenza, arte, santità
La prudenza crea il mezzo; l'arte il 

fine. Quanto più è esteso il campo su 
cui deve esercitarsi il prudente, tanto 
meno facilmente è raggiungibile il 
bene, quindi l ’opera di bene, a cui 
mira la prudenza, è tanto meno un 
fine.

E siccome l ’opera d ’arte è un fine, 
e come tale, è perfetta, è chiaro che 
là dove più si esige prudenza sia mi­
nore la perfezione; accogliendo quindi 
la prassi del prudente e quella dell’ar­
tista sotto il rispetto della perfezione, 
si deve concludere che, dove cessa ia 
esigenza della prudenza, si ha l ’oper a 
d ’arte, che è fine, cioè perfezione.

Ora codesta esigenza cessa solo in 
Dio; difatti Dio non è il Prudente, ma 
l ’Artista. Dove tiro va re, nella ¡sfera 
umana, un punto nel quale più ri­
fulga l ’orma dell’Artista Divino?

Evidentemente questo punto è il 
santo.

Il santo di fronte a Dio è la di Lui 
opera d ’arte per eccellenza; e sicco­
me la santità elimina gradualmente 
le miserie che rendono necessaria la 
prudenza, così le opere del santo so­
no più vicine a quella perfezione di 
fine, che è l ’opera d ’arte Perchè il 
santo è, sotto questo rispetto, opera 
d ’arte e compie opere d ’arte, per que­
sto, come il bello si attira l ’universale 
simpatia, consapevolmente o no, di 
retta a Dio, al Divino Artista.

Paolo Baralo

ARCHITETTURA MODERNA

N O T I Z I E
* Un volume di studi e saggi lin­

guistici pubblica l ’Accademico d ’Ita­
lia prof. Giulio Bertoni col titolo Lin 
gua e Pensiero (ed. Olschki, Firenze). 
Il Bertoni propugna da anni una con 
cezione integrale della lingua, nella 
quale, a lato all’indagine naturali­
stica delle lingue, rientra così l ’esame 
delle personalità poetiche studiate nel 
la loro espressione estetica, come lo 
studio della lingua degli scienziati 
dei filosofi. Il principio da cui muo­
ve il Bertoni che la vera e reale storia 
della lingua è la storia del pensiero, 
trova nel volume una rigorosa appli 
cazione in una serie di saggi lette­
rari e culturali, impostati linguistica- 
mente, che vanno dal secolo XI al­
l ’età presente.

* Dopo la recente elezione di Pier 
re Benoit e di Théodore Gosselin (Le- 
notre) all’ Accademia di Francia, 
membri dell’Accademia stessa sono, 
oltre ai sopradetti, i seguenti: Emile 
Picard, Emile Mâle, André Chaumeix, 
Louis Bertrand, Louis Madelin, Henry 
Bergson, nions. Baudrillart, Marcel 
Prévost, Camillejullian, Georges Go 
vau, Albert Besnard, Maresciallo Lyau- 
tey, Henri Lavedan, Henry Robert, 
Georges Lecomte, Maresciallo Pétain, 
Maurice Palêologue, Henri Bordeaux, 
André Chevrillon, Eugène Brieux, A- 
bel Hermant, Edouard Estaunié, Mau­
rice Donnay, Bene Doumic, Duca de 
la Force, Louis Barthou, Gabriel Ha- 
notaux, Joseph Bédier, Pierre de Nol- 
hac, Paul Bourget., Raymond Poincaré, 
generale Weygand, Henry Bremond, 
Pierre de la Gorce, Paul Valéry, Henri 
de Régnier, Jules Carnbon.

L IB R I R IC E V U T I
C ia m p in i : Napoleone - Firenze, Vai- 

lecchi, 1932 - L. 3 (Biblioteca Vallec­
chi).

L épicier  Card . A l e s s io : Del Miraco­
lo - Vicenza, Anonima Tipografica Vi­
centina - L. 20.

H artm an n  von A l e  : La leggenda del 
Cavaliere Lebbroso - Trad. di Carlo 
A. Passerini: Giannini - Firenze, 1932 - 
L. 3,50.

M’a s s o n : Santa Rosa da Lima - Ve­
nezia, Libreria Emiliana 1932.

V on R a n k e : Storia Universale, Voi. I 
- Firenze, Vallecchi 1932, L. 20.

M azzu ccon i : Leonardo da Vinci - 
Firenze, Vallecchi, 1932 (Biblioteca 
Vallecchi).

A . M U ZIO  - L a  nuova sede dell Univ. Cattolica (ingresso alla Cappella maggiore)

Vita
Liturgica
IH Domenica dell’Avvento

Un motivo di gioia domina la 
Liturgia odierna : è San Paolo 
che annunzia ai fedeli la vici­
nanza del Signore. Egli è già 
in vista; la preparazione deve 
farsi più intensa. Base di questa 
gioia, la modestia, che il cristia­
no può mostrare a tutti come di- 
tintivo di riconoscimento. Mo­
destia che è frutto di mortifica­
zione. Il mondo greco-romano 
l’aveva dimenticata, il mondo 
contemporaneo la rinnega : il 
cristiano la vivrà, opponendo un 
argine al vizio. Modestia che in­
tegra la sanità delle forze uma­
ne, che dà alla professione del­
la virtù un fascino eloquente. 
Inoltre San Paolo augura la pa­
ce. Il mondo fà la sua pace nel 
piacere : inversione di termini, 
spostamento di valori. Il cristia­
no fà la sua pace nella mortifi­
cazione, necessità purificatrice 
per questa nostra natura ferita 
dal peccato originale e attuale. 
Notare l’intima fusione dell’In­
troito e della Epistola della Mes­
sa. Insistiamo sul concetto e su 
la pratica della modestia, esat­
tâ  misura del nostro servizio a 
Dio, nella fedeltà al dovere di 
cristiani, di studiosi cattolici, di 
partecipanti all’ apostolato ge­
rarchico della Chiesa. Ancora 
una volta: visione p attuazione 
unitaria, nell’ordine sopranatu­
rale, che è la condizione unica 
per avere la pace di Dio.

♦

Riflettere su la illuminazione 
che chiediamo al Signore. Lo 
spostamento dei valori deriva 
dalla confusione dei giudizi. 
Cercare il giudìzio retto sui pro­
blemi dello spirito e domandare 
forza attuatrice in conformità 
perfetta alla luce divina. Forse 
siamo anche noi tra quelli che 
hanno amato maggiormente le 
tenebre, chiusi e avvolti in un 
egoismo intellettuale che è il più 
temibile ostacolo all’azione libe­
ratrice di Dio : egocentrismo op­
posto al teocentrismo. Sapersi 
disfare di se. Guardiamo il Bat­
tista nel Vangelo d’oggi. Van­
no a lui Farisei per sapere dal­
la sua confessione chi era. Egli 
risponde di non esser il Messia : 
e il Precursore soltanto, è sopra­
tutto l’Amico dello Sposo, che 
battezza nell’ acqua, mentre Ge­
sù battezzerà nello spirito. Tut­
to il significato della missione 
preparatoria è messo in rilievo 
dalle parole di Giovanni. Imita­
re il s u d  atteggiamento di fron­
te al Cristo : fede nel Cristo che 
è venuto, umiltà davanti a Lui, 
fervore apostolico per farlo co­
noscere agli altri.

Nel deserto del mondo con­
temporaneo risuoni la nostra 
voce, materiata, per così dire, da 
una fedeltà intensa, progressi­
va, compiuta, alla grazia di Dio. 
Non si può essere apostoli senza ' 
una fede viva di opere: ecco la 
vita, tutta la ùita. Combattere 
ogni sdoppiamento.

Noi pusillanimi dovremmo ap­
prendere ciò che importi, esten­
sivamente e profondamente, lo 
invito del Communio. E’ Dio 
che viene a salvarci : un abulico 
sistema, nella successione del 
tempo che Dio ci concede, ro­
vina, sciupa, distrugge l’azione 
derivante dal Dio che ci vuole 
salvi. Il pusillanime consideri il 
male che commette, ma sopra­
lutto il bene che perde. Gravità 
del peccalo di omissione, sul 
quale troppo poco si insiste, 
perchè non se ne ha una idea 
chiara e concreta. Una semplice 
resistenza alla, grazia, una im­
percettibile dispersione del dono 
di Dio coimplica una perdita di 
energia sopranaturale : il cristia­
no pusillanime — l’accidioso, 
insomma — si prepara al di­
sprezzo della grazia divina, che 
è uno dei peccati contro lo Spi­
rilo Santo. Se avessimo pensa­
lo, con oggettività, al pericolo 
a cui ci esponevamo, trascuran­
do la fortezza cristiana — virtù 
cardinale — , oggi non sarem­
mo soltanto davanti al portale 
della spiritualità cristina.

d. v. p.



Non multa loquimur sed vivimus AZIONE FVCINA
1 rapporti fra Associazioni 

Univ. d’A.C. ed Opere Ausiliarie
Siamo lieti di pubblicare il 

seguente comunicato, con cui 
vengono stabiliti i criteri diret­
tivi secondo i quali devono es­
sere promossi gli accordi fra le 
nostre Associazioni Universita­
rie di Azione Cdttolica e le al­
tre Associazioni di carattere re­
ligioso.

Vengono così ritoccale le nor­
me che da diverso tempo erano 
già state da noi emanate su que­
sta materia.

Questo comunicato non è di 
nostra invenzione. Esso rappre­
senta una direttiva superiore che 
noi per i primi di buon grado 
accettiamo e con ferma lealtà ci 
proponiamo applicare■

Siamo poi contenti che la re­
gola qui proposta corrisponda 
fedelmente alla linea di condot­
ta da noi finora seguita a questo 
riguardo, ed ispirata sempre a 
due principii informatori, che 
con soddisfazione troviamo qui 
tradotti in norma autorevole : 
mantenere cioè salda e reale l ’u­
nità del movimento universi­
tario cattolico studentesco, ed 
agevolare quanto più sia pos­
sibile l’appartenenza ad esso a 
quanti sono disposti ad accetta­
re il nostro programma di azio­
ne cattolica, pur continuando a 
frequentare quelle associazioni 
religiose che furono dette « au­
siliarie » dell’azione cattolica.

UNA LETTERA 
DEL P. GARAGNANI S. I.
Il Rev.mo P. Agostino Gara- 

gnani al quale era stato diretta- 
mente trasmesso il testo del nuo­
vo regolamento dato ai rapporti 
tra le Associazioni Universita­
rie e di A. C. e le opere Ausilia- 
rie, ha diretto al nostro presi­
dente la lettera che siamo ben 
lieti di riprodurre. Cogliamo la 
occasione per rinnovare da que­
ste colonne al P. Garagnani S. J. 
e alla Compagnia di Gesù, quella 
stessa espressione di ossequio 
cordiale già rivoltale nella let­
tera del nostro presidente, e l’au­
gurio e il nostro proposito schiet­
to e vivo che l’accordo in pa­
rola possa in particolare garanti­
re una più larga ed efficace col­
laborazione tra le nostre Asso­
ciazioni e le Congregazioni Ma­
riane così benemerite dell’opera 
di assistenza religiosa agli stu­
denti universitari.

♦

Carissimo Righetti, 
Cordialmente ti ringrazio del­

la comunicazione che mi hai 
fatta delle norme che d’ora in­
nanzi devono regolare i rapporti 
fra le opere di formazione reli­
giosa e l ’Azione Cattolica Uni­
versitaria e particolarmente ti 
sono riconoscente per le benevo­

le espressioni sia verso la Com­
pagnia sia verso la mia povera 
persona, con cui hai voluto ac­
compagnarle.

Ho trasmesso il testo dell’ac­
cordo ai miei superiori, i quali 
ne sono rimasti pienamente sod­
disfatti, in modo tutto speciale 
sensibili al benevolo cenno fatto 
nell’accordo alle Congregazioni 
Mariane : essi pure ti sono grati 
per i tuoi benevoli sentimenti.

E’ vivissimo desiderio dei miei 
Superiori e di quanti nel mio 
Ordine lavorano in mezzo agli 
studenti universitari, che la più 
cordiale unione e la più intima 
collaborazione, ispirate ai nostri 
comuni supremi ideali ed alla 
perfetta adesione alle direttive 
del S. Padre, regnino nei rap­
porti fra le opere nostre e l ’Azio­
ne Cattolica Universitaria; unio­
ne e collaborazone così utili per­
chè sia sempre più estesa e pro­
fonda l ’assistenza religiosa alla 
classe universitaria.

Ben so quali e quante beneme­
renze verso la Chiesa e verso le 
Università Italiane si sia acqui­
stata la Federazione Universita­
ria Cattolica, specialmente in 
questi ultimi anni, in cui ha mi­
rabilmente intensificato la sua 
vita spirituale e culturale : i no­
stri Congregati si devono sentire 
fieri di militare in un tale eser­
cito.

Gpi sensi della più sincera sti­
ma e religiosa affezione.

sono aff.mo in G. C.
F.to P. Agostino Garagnani S. J.

Roma, 29 novembre 1932.

A questo duplice intento era­
no dirette le nostre intenzioni di 
prima; a questo stesso intento 
con formulazione ben più auto­
revole vediamo dirette le pre­
senti disposizioni, dalle quali 
traspare la volontà superiore che 
l ’ingresso nelle file dell'Azione 
Cattolica sia altrettanto largo, 
che efficace; a tutti aperto, ma 
non puramente nominale e for­
male.

Neli’annunciare ai nostri diri­
genti e amici queste disposizio­
ni, noi li invitiamo ad osservar­
le con franca obbedienza, e con 
quello spirito di accogliente e 
convincente apostolato ch’è stato 
sempre caratteristico nel nostro 
movimento e che in questo mo­
mento deve moltiplicare fra le 
nostre file gli amici fedeli e con­
vinti.

LA PRESIDENZA CENTRALE

L E  N O R M E
I. Tutti gli studenti universi­

tari provenienti da opere di for­
mazione religiosa che domanda­
no di far parte dell’Azione Cat­
tolica Universitaria, sono in que­
sta iscritti come soci attivi al 
pari degli altri.

IL Gli studenti così iscritti so­
no dispensati dal dovere di se­
guire nell’Associazione quelle 
iniziative di pietà, di carità e di 
istruzione religiosa che sono 
promosse anche dall’opera di cui 
fanno parte, purché tale opera 
svolga un’assistenza equipollente 
a quella dell’Àssociazione Uni­
versitaria come ad es. le Congre­
gazioni Mariane, e questi soci 
continuino a seguire presso di 
essa le iniziative in parola.

III. Il problema di una stret-

CRONACHE UNIVERSITARIE
I Presidi delle Facoltà 
dell’Università di Pisa

Per ¡1 biennio 1932-33 e 1933-34, sono 
stati nominati Presidi delle varie Fa­
coltà della Regia Università di Pisa: 
prof. Guido Zanobini per la Facoltà 
di Giurisprudenza; prof. cav. uff. Cle­
mente Merlo per la Facoltà di Lette­
re e Filosofia; prof. Giov. Battista 
Pellizzi per la Facoltà di Medicina e 
Chirurgia; prof. cav. uff. Luigi Puc- 
cianti per la Facoltà di Scienze, men­
tre ili prof. Camillo Polezza è nomina­
to Preside della Scuola di Farmacia. 
I presidi delle Facoltà e Scuole for­
mano, insieme al Rettore, il Senato 
Accademico.

Il nuovo Anno accademico 
all’Università di Napoli

Il 30 nov. nell’Aula Magna della R. 
Università, con l ’intervento dei Prin­
cipi di Piemonte e alla presenza di 
autorità e notabilità cittadine.

Il Rettore magnifico onorevole Giu- 
nio Salvi, circondato dal Senato 
Giunio Salvi, circondato dal Senato 
Accademico, dopo aver rivolto un fer­
vido indirizzo di omaggio e di devo­
zione a Casa Savoia e al Capo del Go­
verno, ha letto, applauditissimo, la 
relazione dell’anno decorso. Ha preso 
poscia la parola il prof. Giuseppe Tof- 
fanin, titolare della cattedra di lettera­
tura italiana, che ha svolto il tema: 
«La poesia dell’ Orlando Furioso». 
L ’oratore è stato vivamente applau­
dito.

Grandi manifestazioni di devozione 
e di simpatia sono state rivolte dagli 
studenti e dalla folla all’indirizzo dei 
Principi, sia al loro ingresso che al­
l ’uscita dell’Ateneo.

Un Istituto di Arte Bizantina 
e Neo-Ellenica a Ravenna

S. E. Amedeo Giannini, Presidente 
dell’Istituto per l ’Europa Orientale, 
informa il corrispondente dell'Agen­
zia <( Ala », ha comunicato con una

competenza e con preziosa attività di 
studi bizantini per l ’Italia meridiona­
le e la Sicilia ed ha diretto scavi ed 
esplorazioni della massima importan­
za a Creta, a Rodi e in Asia Minore. 
La segreteria dell’Istituto è stata affi­
data al Dott. Renato Bartoccini, diret­
tore dell’Ufficio Scavi della provincia 
di Ravenna ed al cui fervido interes­
samento si deve la importante deli­
berazione di S. E. Giannini.

Un concorso
dell’Accademia Pont, delle Scienze

La Pontificia Accademia delle Scien­
ze ha bandito ¡1 concorso per il pre­
mio Pio XI, di lire 10.000, da asse­
gnare al migliore saggio critico sui 
« Sistemi di risoluzioni delle equazioni 
differenziali ». L ’opera deve essere ine­
dita e può essere scritta in latino, ita­
liano, francese, inglese, tedesco o spa­
gnolo; deve esser inviata all’Accade­
mia stessa (Casina Pio IV - Città del 
Vaticano) in tre esemplari dattilo­
grafati, entro il 31 ottobre 1933. Lo 
autore può opporre il nome; o un 
motto scrivendo il nome in busta si­
gillata contrassegnata dallo stesso mot­
to. Il premio sarà consegnato per 
mano dello stesso Sommo Pontefice 
nel mese di dicembre 1933.

1 direttori degli Istituti superiori 
nel 1932-34

Regie Scuole d’ingegneria 
Genova: De Vito Eugenio (Comm.)

— Milano: sen. Fantoli Gaudenzio 
(Comm.) — Napoli : Campanella Giu­
seppe — Padova: Marzolo Francesco 
(prò Dir.) — Palermo : Capitò Giusep­
pe — Pisa: Quaglia Giovanni — Ro­
ma: Gicconetti Giovanni — Torino: 
Montemartini Clemente.

R. Scuola Sup. Chimica Industriale 
Bologna: Padova Maurizio.

Regi Istituti Superiori Agrari 
Bologna: Peglion Vittorio — Firen­

ze: Palazzo Francesco Carlo — Milano: 
Grandori Remo — Napoli: De Cillis 
Emanuele — Perugia: Fuschini Carlo
— Pisa: Ravenna Ciro.

RR. Istituti Sup. Medicina Veterinaria
la collaborazione tra i sacerdo­
ti che nelle varie opere si oc­
cupano dell’educazione della 
gioventù universitaria, la quale 
trova un indirizzo al suo ulterio­
re sviluppo dall’accordo suespo­
sto, va in pratica studiato e ri­
solto, Diocesi per Diocesi, in 
conformità alle diverse condizio­
ni dei singoli ambienti e ai desi­
deri degli Ecc.mi Vescovi.

lettera al Podestà di Ravenna Cagno­
ni, che col prossimo anno in Ravenna 
come « nella sede naturale » sarà co­
stituito un Istituto di Arte Bizantina 
e !Neo-Ellen!id|a, ¡emanazione ¡diretta 
dalla sezione dell’Istituto per gli studi 
bizantini e neo-ellenici. A presiedere 
il nuovo Istituto che raccoglierà in­
torno a sè i più illustri studiosi di 
arte bizantina, è stato designalo l ’o­
norevole Biagio Pace, archeologo in­
signe, insegnante universitario che si 
è occupato e si occupa con grande

Messina: Rettore Università (Com­
missario) — Napoli: Mongiardino Te- 
lesio — Parma : Brentana Domenico — 
Perugia : De Gasperi Federico (Comm.) 
— Pisa : Marcone Giuseppe — Sassari : 
Rettore Università (Comm.) —  Torino : 
Ghisleni Pietro.

Regi Istituti Sup. di Commercio 
Bari: Bonferroni Cablo Emilio — 

Col anta : Usai Giuseppe (Comm.) — 
Firenze : Dalla Volta Riccardo — Ge­
nova: Rettore Università (Comm.) — 
Napoli: Maffezzoli Alfonso — Torino: 
Broglia Giuseppe — Trieste: Udina 
Manlio — Venezia: Dall’Agnola Carlo 
Alberto

L’ Unione
per gli studi filosofici
Durante il Congresso di Cagliari, 

gli amici studiosi di problemi filoso­
fici hanno tenuto una loro riunione 
particolare. Dopo alcune brevi comu­
nicazioni è stata decisa la costituzio­
ne di una unione per gli studi filoso­
fici. Diamo l ’atto costitutivo della nuo­
va sezione specializzata :

1. F,’ costituita per iniziativa delle 
Associazioni Universitarie di Azione 
Cattolica una Associazione per pro­
muovere gli studi filosofici tra giovani 
studiosi che fanno, o hanno fatto par­
te, o comunque sono nello spirito del­
le Associazioni Universitarie di Azione 
Cattolica.

2. L ’Unione ha per scopo di dare 
impulso tra i suoi soci agli studi di 
filosofia secondo lo spirito e l’insegna­
mento della Scuola Cattolica. Essa pro­
muove ricerche e studi originali con­
dotti collettivamente dall’Unione; per 
quanto può indirizza l ’attività parti­
colare che i singoli soci conducono in 
questa materia per proprio conto; col- 
labora allo svolgimento del program­
ma d ’istruzione filosofica che le Asso­
ciazioni Universitarie promuovono per 
i loro soci.

3. Di essa possono far parie laurea­
ti e studenti in filosofia; laureati e 
studenti di altre facoltà che abbiano 
dato apprezzabile prova di un partico­
lare interesse per i problemi filosofici.

Gli studenti debbono aver compiu­
to il II anno universitario.

I nuovi aderenti sono ammessi dal 
Comitato su domanda presentata da 
due soci.

4. L ’Unione è diretta da un Comi­
tato, composto da quattro Consiglie­
ri eletti dall’assemblea, e da un segre­
tario nominato dal Consiglio Centrale 
delle Associazioni Universitarie. Il Co­
mitato ha un consultore ecclesiastico 
scelto d’accordo con l’Assistente Ec­
clesiastico delle Associazioni Univer­
sitarie.

5. L ’Unione ogni anno si propone 
un programma dì studio da svolgere 
collettivamente, e ne assegna parti ai 
singoli soci. Il risultato di tale lavoro 
dovrebbe possibilmente essere oggetto 
di una pubblicazione.

6. L ’Unione tiene nell’occasione del 
Congresso Nazionale degli Universita­
ri la sua assemblea plenaria, nella qua­
le vien dato conto dei risultati conse­
guiti con lo svolgimento del program­
ma. stabilito, vien deliberato quello 
dell’anno venturo e vengono designati 
i consiglieri.

L ’adunanza fissa poi il programma 
di studio per il 1932-33: Il tomismo’ di 
fronte ai problemi del pensiero con­
temporaneo.

Hanno aderito all’Unione filosofica 
una trentina di partecipanti al Con­
gresso.

VITA
DELLE ASSOCIAZIONI

SAVO N A
Associazione Universitaria 

“ P. Giuria „
Il giorno 30 ottobre i fucini savo­

nesi si sono radunati nelle sale so­
ciali per ricevere nella loro associa­
zione sette nuove matricole.

Questa adunanza segnò l ’inizio del 
nuovo anno sociale. L ’Assistente Ec­
clesiastico dopo aver comunicato che 
il nostro amato presidente Piaggio 
dott. Roberto aveva dovuto lasciare la 
presidenza per prestare il servizio mi­
litare, presentò il nuovo presidente 
eletto da Mons. Vescovo : il dott. Giu­
seppe Ascheri.

Questi dopo aver mandato un caldo 
saluto al presidente uscente per l ’atti­
vità svolta a beneficio della nostra as­
sociazione universitaria per ben tre 
anni, ha dato il benvenuto alle nuo­
ve matricole ed ha tracciato il pro­
gramma da svolgere nel nuovo anno 
sociale. Si è quindi proceduto alla no­
mina dei componenti il consiglio di 
presidenza e risultarono eletti all’una­
nimità i seguenti fucini : Sanguineti 
dott. Francesco vice presidente; Cor­
rado Giovanni segretario; Trucco Gi­
no cassiere.

La simpatica riunione si è chiusa 
con un rinfresco offerto dalle nuove 
matricole ed al canto degli inni fu­
cini.

Il 5 novembre poi la nuova presi­
denza si è recata da Mons. Vescovo 
per ricevere la sua benedizione ed 
ascoltare le sue calde parole di inci­
tamento.

Infine Domenica 13 tutti i fucini si 
sono riuniti nella Cappella Privata di
Mons. Vescovo per iniziare il loro nuo­

vo anno ai piedi di Gesù. Mons. Ve­
scovo ha rivolto parole di elogio e di 
incitamento a tutti invocando su 
ognuno dei presenti le benedizioni di 
Dio. Quindi i Fucini si sono accosta­
ti alla Mensa Eucaristica e al termine 
della bella funzione hanno gradito 
assai la colazione offerta dal Rev. As­
sistente.

Con piacere constatiamo che tutti 
gli universitari cattolici savonesi sono 
anche quest’anno animati da buoni 
propositi specie le matricole per cui 
è già slato possibile iniziare rego­
larmente il Gruppo del Vangelo e si 
sta preparando una giornata di pre­
ghiera e di studio al vicino Deserto di 
Varazze.

AVVISO
DELL’ AMMINISTRAZIONE
* Si pregano i pochi abbonati 

ritardatari, a volersi mettere in 
regola con VAmministrazione, 
inviando urgentemente l’impor­
to dell’ abbonamento arretrato 
in L. 15.

* Per facilitare il lavoro am­
ministrativo di principio d’an­
no, preghiamo tutti gli abbo­
nati di voler rinnovare la loro 
Associazione per il 1933 entro il 
mese corrente. L’importo s’in­
via senza spese postali, per mez­
zo del Conto Corrente Postale 
dell’ Editrice Studium Nume­
ro 1/12429.

* I nuovi abbonati che ci ri­
metteranno subito l’importo del­
l’Abbonamento per il 1933 (Li­
re 15) riceveranno gratuitamen­
te il giornale per tutto il mese 
di dicembre c. a.

* Si pregano le Segreterie del­
le singole Associazioni di invia­
re al più presto gli elenchi ag­
giornati dei vecchi soci secondo 
le norme impartite, così quelli 
dei nuovi fucini, onde iniziare 
subito la spedizione del Giornale.

* Le richieste di cambiamen­
to di indirizzo devono sempre es­
sere accompagnate dall’importo 
di Lire una e dalla fascetta di 
spedizione.

L eggete  :

S T V D 1 V M
E’ imminente la pub­
blicazione del nu­
mero dedicato al 

Congresso 
di Cagliari

Oltre top pagine di testo

Leggete:

I R T E  S A C R A
PUBBLICAZIONE
TRIMESTRALE

D i i ,  E Z I O  N E  :

Piazza del Porto di Ripetta, 1

R O M A

FUCINE, troverete buona 
PENSIONE FAMIGLIA presso le

SUORE DOMENICANE

in via Chieri 15 - TORINO

Bella villa con giardino 
vicina all’Università

PREZZI M ITI

P R E N O T A T E V I  P R E S T O

Dr. G. C. CLÉMENT

“ IL DIRITTO ALLÁ NASCITA,,
Riflessioni per i medici 

e non medici

LIRE SEI

Nell’ esercizio della profes­
sione medica o del ministero 
sacerdotale, accade spesso 
che il conflitto fra i diritti 
della madre e quelli del bam­
bino — fra le preoccupazioni 
cioè per la vita, la salute o 
l’onore della donna, e quelle 
per la tutela della esistenza 
del piccolo essere — dia luo­
go a casi di coscienza parti­
colarmente delicati che tur­
bano il medico pratico e fan­
no dubitare chi ha il grave 
dovere di dare un consiglio 
determinando angosciose per­
plessità.

Le riflessioni di questo in­
teressantissimo studio hanno 
il preciso scopo di tranquil­
lizzare e agguerrire qualche 
dubitoso, segnandogli recisa­
mente la via da seguire in 
questi delicati rapporti tra 
medicina e morale.

Prof. LUIGI SCREMIN 

A P P U N T I

DI MORALE PROFESSIONALE
P E R  I M E D I C I  

LIRE CINQUE

Distribuiti in altrettanti ca­
pitoletti, secondo l’ordine al­
fabetico, questi veri ”  casi di 
coscienza ”  che si presentano 
con tanta facilità al medico, 
al sacerdote, all’ educatore e 
di fronte ai quali anche una 
persona colta rimane dubbio­
sa, sono presentati e risolti 
dal prof. L. Scremin della 
R. Università di Sassari con 
solidità di argomentazioni, ri­
chiamo preciso alle fonti tec­
niche, morali e religiose.

Le due opere- vengono ce­
dute ai nostri abbonati al 
prezzo ridotto di L. 9.

Le richieste — accompa­
gnate sempre dall’importo — 
vanno dirette esclusivamente 
alla :
SOC. EDITRICE STUDIUM 
Roma, Largo Cavalleggeri, 33

EDITRICE STVDIVM

PSALLITE SAPIENTER
PREGHIERE

d e l l a  l i t u r g i a
DOMENICALE 

L. 1,50

R O M A
Largo Cavalleggeri N. 33

EDITRICE STVDIVM

OSANNA PIVM
CANTI RELIGIOSI 

L. 1.50

R O M A

Largo Cavalleggeri N. 33

Igino R ig h etti, Direttore resp. 
Federico A lessa n d rin i, Condirettore
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